
    
      
        
          
        
      

    


Un Cucciolo Per la Primavera

Marc Secchia

––––––––

Traduzione di Laura Sguigna 


“Un Cucciolo Per la Primavera”

Autore Marc Secchia

Copyright © 2023 Marc Secchia

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Laura Sguigna

Editor Alessandra Elisa Paganin

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Un cucciolo per la primavera

Santaclaws Libro 2


[image: image]




[image: image]

[image: image]

Di Marc Secchia

Copyright © 2021 in poi Marc Secchia

Tutti i diritti riservati. Questo libro o parte di esso non può essere riprodotto o utilizzato in alcun modo senza l'espressa autorizzazione scritta dell'editore e dell'autore, fatta eccezione per l'uso di brevi citazioni in una recensione del libro.

www.marcsecchia.com

Copertina di:

www.miblart.com



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Dedica


[image: image]




A tutti i veri sognatori:

I desideri sono diversi quando si tratta di draghi.

I desideri prendono il volo e si avverano.
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Regno di Amarinthe
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Capitolo 1: Una notte insonne
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Secondo giorno Post-Dragonmas

KRRR ... KRRR? Il draghetto si toccò le costole con la zampa. Con insistenza.

“Oh no, di nuovo? Non può essere. Vai a dormire.”

Krrrr!

No. Com'è possibile che abbia ancora fame? Follia! Quel pomeriggio aveva a malapena rotto il guscio d'uovo e aveva già trangugiato almeno dieci pasti. Era riuscito a dormire un'ora senza essere disturbato?

Con leggerezza, Keir introdusse il miracoloso parassita sulla punta del gomito. “Si dice d-o-r-m-i-r-e. I draghi non conoscono le loro prime rune?”

Krrrr. Krrrr-Krrrr! Una lingua calda e secca gli solleticò la nuca. Suggerimento non colto.

Voltandosi di schiena, Keir si tirò deliberatamente il cuscino sulla testa.

Fece persino finta di russare.

Il cucciolo di diamante lo pungolò sotto l'ascella con la punta del muso, che era molto più ossuto di quanto avesse immaginato. Carino, ma somigliava allo stivale di pelle d'orco del Capo Ranger Garla, che ricordava chiaramente avergli pungolato la cassa toracica molto prima dell'alba in numerose occasioni.

Gemette. “Sdraiati, piccolo pozzo senza fondo. Ne ho abbastanza di queste sciocchezze, capito?”

Con enfasi crescente, il trillo continuò: Krrrr. Krrrr-Krrrr!

Non funzionava. Evidentemente, l'autorità genitoriale scarseggiava nel suo angolo particolare del Baluardo Amarinthiano. Qualsiasi ragazzo di quattordici anni, presto quindici, sarebbe stato d'accordo.

“Davvero?”, brontolò. “Da quanto va avanti la lagna? Un quarto d'ora?”

Krrrr? Krrrr ...

Quando sbirciò da sotto il cuscino, il suo naso ricevette subito una leccata calda e detergente. Nonostante il solletico, si meravigliò del profumo del suo alito, sorprendentemente fragrante. Aveva immaginato che i draghi fossero tutto zolfo e cedronella. Sì, oltre al fumo, alla carne rancida e alle ossa rosicchiate dei loro nemici. In quel caso si trattava piuttosto di bucaneve carbonizzati e luce di stelle, o di qualche altra combinazione aromatica che il suo cervello sovraffaticato non riusciva a incasellare in parole significative. Di certo non a quell'ora bestiale e imperdonabile.

Aveva cose migliori da fare. Ad esempio, dormire!

Krrrr-krrrr. Mrrr? Gnrr ...

La accarezzò di nuovo. Nessuna risposta? Poi, una zampa anteriore gli solleticò con fare incerto il collo.

Ugh. Insistente come una zanzara nella stagione estiva. In più, molto più intelligente. In breve tempo, scoprì esattamente dove non sopportava il solletico, alla base del collo verso le clavicole. Sì. Quel livello di intelligenza comportava un certo fattore di fastidio, non è vero?

Agitandosi, Keir sospirò: “Smettila, parassita a quattro zampe. Va bene, se insisti. Mi alzo. Che cos'ha quel pancino brontolante, eh?”

Krrrr. Sì, l'unico suono che significava tutto.

“Stai crescendo, ragazza?”

Scuotendo la testa, prese la luccicante draghessa e se la mise in spalla. La tentazione di gettarla fuori dalla finestra più vicina, al freddo e alla neve, per poi rintanarsi di nuovo sotto le coperte... e aspettare che lei abbattesse la porta, era minima. Giusto un po’.

“Tieniti forte, mio piccolo diamante. Voglio dire, chi ha davvero bisogno di una lanterna con gente come voi in giro? Che cosa sarà questa volta?”

La piccola mostrò una bocca piena di denti affilati come lance. Un sorriso da drago?

Stranamente, il ritornello di Dragonmas risuonava nella sua mente:

O Santaclaws, o Santaclaws,

Come sono infuocate le tue grandi fauci!

Quelle mascelle erano state create per sgranocchiare.

I suoi occhi vagarono per il salotto familiare, ancora allestito per il Dragonmas. Il fuoco era ben acceso nel grande camino consumato dal tempo. Le pareti e le assi del pavimento in legno rendevano lo spazio accogliente, a parte il buco carbonizzato che qualche malintenzionato color diamante aveva fatto il giorno prima nella parete di fronte. Amava quella stagione. La neve fuori. Il calore all'interno. Il luccichio di un albero di Natale profumato, sotto il quale si trovavano i loro regali, incartati in modo da assomigliare a uova di drago.

Quanta eccitazione! Le sue sorelline gemelle, Arami e Narini, sembravano impazzite. Ah, che gioia vedere tutto quello attraverso gli occhi dei bambini. Godevano ancora di un'innocenza che lui non poteva avere. I travagli dei suoi genitori gliel'avevano rubata; non doveva biasimarli né cedere al rancore.

Soprattutto non in quel momento.

Keir preparò il fuoco al risveglio con un attizzatoio di metallo. Dosò con parsimonia il combustibile. Nessuno aveva molto dopo un brutale e precoce inverno, ma chi avrebbe creduto a ciò che quel Natale aveva portato? Solo poche settimane prima, aveva sfidato gli alti passi con un piano francamente folle per portare cibo al Regno di Amarinthe, per evitare che la sua gente morisse di fame. A parte quello, suo padre era rimasto storpio durante la guerra di Certanshi e sua madre era a un soffio da una lenta morte causata dall'eskirêna-l'næ, una rara malattia che fa svanire gli elfi in inverno, tipica della loro specie. Non avevano né cibo in dispensa né entrate per acquistarne.

La sfortuna non aveva nulla a che vedere con ciò che aveva colpito la sua famiglia.

Ma in quel momento le cose erano diverse. Era sopravvissuto a una strana tempesta di fulmini che, a quanto sembrava, aveva fatto nascere l'ultimo uovo di drago di tutta Tyanbran, prima di essere scaricato in un abisso profondo un chilometro e mezzo insieme a quell'uovo, in mezzo a un'enorme valanga. Poi aveva camminato, zoppicando, in verità, lontano sia dalla tempesta che dall'incidente, ma si era ripreso con una fretta sospetta. Aveva scoperto i favolosi tesori dei Re Drago, aveva incontrato Santaclaws in carne e ossa ed era tornato a casa con un uovo di drago magico che assomigliava esattamente a un ovoide organico e scintillante fatto di diamante.

La mattina di Natale aveva prodotto un doppio miracolo. Gli sembrava ancora di fluttuare in un sogno piuttosto che camminare. Sua madre era guarita, come strappata alle grinfie della morte, e suo padre aveva dichiarato di essersi parzialmente ripreso, il tutto grazie al diamante luminoso del draghetto che ora gli rubava il sonno.

Una persona riconoscente avrebbe nutrito, accudito e coccolato la creatura che aveva guarito la malattia mortale di sua madre.

Keir era scontrosamente grato. Fortunatamente scontroso? Troppo presto!

Giusto. Cosa dare da mangiare a Miss Stomaco Vuoto?

Non il latte. Con un pezzetto di vitello si era guadagnato uno spocchioso naso all'insù. Un'offerta di verdure miste arrosto fu accolta a le zanne spalancate. Nonostante le sue dimensioni ridotte, quelle zanne sembravano già abbastanza affilate da asportare dita con precisione chirurgica. Basti dire che quel mezz'elfo non avrebbe controllato le sue zanne o la sua lingua con le dita tanto presto.

“Non si può definire un pasto sano, ragazza?”, la incitò, tenendo le dita a portata di mano. “Non ti piacciono le verdure, vero?”

Krrrr ... krrrr-mrr ik prrr!

Stai già sviluppando nuovi suoni?

Il problema era che la piccola svegliava l'intera famiglia con le sue insistenti lamentele. Keir si passò le dita tra i capelli bianchi e appuntiti. “I mobili? Carboni ardenti, no, non possono essere quelli. L'albero di Natale? Che ne dici degli stivali di mio padre? Farebbero arricciare gli artigli anche a me, se ne avessi.”

“Prova il guscio d'uovo,” disse Rhyl, sua cugina di secondo grado.

Keir trasalì a tal punto che la creatura si mise a scavare con tutta sé stessa: fu così che scoprì che gli artigli di un draghetto erano perfettamente funzionanti e molto affilati.

“Ah... grazie, cugina,” gemette.

Dieci tagli. Quindici, almeno, e zero simpatia visibile nei modi della peste dagli occhi verdi. Strofinandosi gli occhi, Rhyl mormorò: “L'ho letto da qualche parte. E anche se apprezzo le esigenze dell'ego maschile, non ho bisogno di vederti andare in giro vestito a malapena quando fuori la temperatura è terribilmente sotto zero. Non hai freddo?”

“No. Riscaldamento portatile,” sorrise.

Lei ringhiò: “Oh, vai a metterti una camicia prima che ti schiaffeggi! Ehm, scusa. Troppo presto. Però hai dei bei addominali, Keir. Buonanotte, o buona alba, o... come vuoi.”

La minuta cugina sbadigliò enormemente e sparì di nuovo nella camera da letto che non era più sua e che, probabilmente, avrebbe puzzato di ragazza dagli occhi verdi e dispettosi da ora fino all'eternità.

Giusto. La vita puzzava di sorprese.

Vagando senza meta per la cucina in cerca di idee concrete, si guardò la pancia. “Eh... un bel piatto? Per favore. Caro Santazathiar, se solo una fanciulla elfica diversa dalla mia adorabile cugina prendesse gentilmente qualche nota pertinente....”

Che ingiustizia stava subendo.

Krrrr. Krrrr-Krrrr-KRR!

“Onestamente. Donne! Sto cercando di trovarti un po' di tempo, esigente parassita.”

A quanto pareva, il guscio d'uovo duro come un diamante era proprio quello che il guaritore aveva ordinato. Rhyl aveva ragione. Come al solito. Non poteva fare in modo di sbagliarsi di tanto in tanto, solo per rompere la pura monotonia? Sapere tutto doveva essere terribilmente noioso. L'ignoranza era molto più eccitante. Era per quello che i principi delle favole erano sempre degli idioti smisurati? Mentre era alle prese con quelle profonde questioni filosofiche, alla velocità di un cervello annebbiato e malridotto dal sonno, la piccola sgranocchiava allegramente una porzione di guscio d'uovo diamantato e dorato.

Sarebbe necessario un viaggio nella sua tesoreria privata, dopotutto? Quale Drago che si rispetti si abbasserebbe a mangiare pietre preziose? Accumularle, sì. Saccheggiare villaggi e predare castelli in cerca di tesori, certamente. Terrorizzare i contadini e mangiare tutti gli yak damascati delle montagne. Quel tipo di comportamento infestava le ballate popolari come un intero sacco di eruzioni cutanee che aspettavano solo di saltare fuori e infettare gli incauti.

Mangiare i gioielli? Non tanto.

A pensarci bene, c'era qualcosa di normale nell'essere un quadrupede luminoso nato dal fulmine, i cui occhi brillavano di fuoco vivo e le cui scaglie erano apparentemente fatte di puro diamante? Se fosse stato vero, sarebbe stata quasi inespugnabile in battaglia, no?

Oltre a essere una visione del paradiso eterno per ogni vagabondo, furfante e bandito di Tyanbran che avesse voluto arricchirsi in fretta.

Improvvisamente, voleva colpire qualcuno o qualcosa. In maniera cattiva.

Per quella ragione, quando suo padre si alzò presto, come era sua abitudine da sempre come soldato, trovò Keir che affettava ferocemente l'aria sopra il tavolo del soggiorno con le sue lame di foglie elfiche, madido di sudore e sul punto di crollare.

“Hai un aspetto terribile. Mettiti a letto, ragazzo!”, sbuffò.

“Ma lei...”

“Mi prenderò io cura della tua piccola.”

Keir voleva protestare, ma ormai era fatta. Mormorò: “Una notte con un neonato mi ha quasi finito, papà. Come avete fatto tu e la mamma?”

Il padre scosse la testa. “Figliolo, continui a fare domande che non presuppongono una risposta. È questo che mi piace di te. Ma lascia che ti dica una cosa: il tuo draghetto fa parte della mia famiglia. Te lo assicuro. Quindi, se da quella porta entra qualcuno che vuole un pezzo di lei, o di chiunque di voi, gli farò masticare prima la mia ascia da battaglia. Capito?”

Keir rimase a bocca aperta!

Poi, dietro la spalla del padre, notò che la sua massiccia ascia da battaglia a doppia lama era di nuovo appesa ai ganci sopra il focolare. Quell'arma era stata nascosta più di tre anni, perché Kalar si era dichiarato incapace di sopportare il ricordo di quella che era stata tutta la sua vita precedente: l'armatura, le armi, il vivere in uno zaino da soldato, il comando e il rispetto costante delle sue truppe.

Capì il perché, ma trovò anche quella vista curiosamente eccitante. Un nuovo fuoco viveva negli occhi di suo padre. Una nuova fiducia.

Ecco un uomo rivitalizzato.

Kalar annuì cupamente, come se conoscesse l'esatta natura dei pensieri che attraversavano la mente del figlio. “Oggi la affilerò. Come si deve.”

“Uh...” grugnì. Dieci più per l’essere sembrato un idiota.

“Non c'è di che, figliolo. Non serve che me lo dica.”

“Grazie, papà,” sbadigliò, addormentandosi nella sua mente molto prima che il suo corpo si accasciasse sul materasso di fortuna della stanza degli ospiti. Letto. Cuscino. Coperte. Niente di più bello... accanto a un cucciolo di diamante, vicino alle ali di Santazathiar...

* * * *
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Il suono di voci impegnate in una conversazione bassa e seria lo trascinò fuori da un sonno senza sogni. Le prime parole che comprese chiaramente furono:

“Ci stai buttando fuori?”

Fermo!

“Devi ragionare, vecchio amico. È per la tua sicurezza quanto per la sua.”

“Capisco, ma ora non c'è....”

“Gli affari di Stato sono complicati, amico mio; lo sono molto di più ora che mai. Non abbiamo le risorse, ma soprattutto le conoscenze, qui sulle montagne. Non posso garantire per la sua sicurezza e, se dovesse accadere il peggio, verrei meno al mio dovere nei confronti della tua famiglia e del tuo Re.”

Rhyl? Rhyl era in pericolo? Alzandosi rapidamente, Keir si infilò i pantaloni e la camicia a quadri tartan. Sapeva chi stava parlando a bassa voce nella camera da letto dei suoi genitori: sua madre e suo padre, e il buon Re Daryan. Prima che se ne rendesse conto, il fuoco che infuriava nel suo petto lo portò ad attraversare il corridoio e a dare un colpo deciso alla porta. Irruppe, gridando: “Rhyl non è nei guai, vero? Mio Re...”

“Keir, hai forse perso la ragione?”, sbottò il padre, ma poi la sua voce si addolcì in un burbero: “Cosa c’è? Cosa ti ha fatto arrabbiare, figliolo?”

“È successo qualcosa a Rhyl?”

Alzatosi per metà dalla semplice sedia di legno che dovevano aver preso accanto al tavolo della sala da pranzo, il re di Amarinthe emise un abbaio burbero di risate senza senso. “Oh no, ragazzo, ma... entra. Chiudi quella porta dietro di te senza far rumore.”

Krrrr. Krrrr!

Un muso di gemma bianca spuntava da sotto le semplici lenzuola color terra bruciata accanto alla madre. La neonata non amava terribilmente starsene sdraiata accanto a una persona, se non addirittura sopra quella. Non aveva immaginato che una creatura di scaglie e fuoco fosse così tattile e fisicamente affettuosa, ma cosa ne sapeva lui dei Draghi?

Si immaginava di dormire accanto a un focolare aperto, dotato di zampe furtive e destre e di un senso della malizia ben affinato.

Krrrr? insistette.

Keir si avvicinò al draghetto, consapevole della sua ansia, e percepì subito la rinnovata attrazione dei suoi occhi, a cui era impossibile resistere. Lei era diventata il suo mondo, il suo tutto... in un modo che era allo stesso tempo travolgente e appagante. Non capiva. In qualche modo, la piccola completava qualcosa di lui che fino a quel momento era sempre passato inosservato, ma a quel punto si chiedeva se non ci fosse sempre stato un vuoto. Allo stesso modo, completava e integrava la sua... essenza draconica?

Uff. I discorsi mistici gli facevano sempre venire un'eruzione cutanea.

D'altra parte, forse avrebbe dovuto abituarsi. Quel diamante vivente era la creatura più aliena che avesse mai immaginato, ma non aliena in un senso strano e sgradito. Rimuginò a lungo sull'impressione prima di decidere che la sua bellezza esotica era una cosa di una meraviglia da brivido, un miracolo, una perfetta manifestazione di vita ultraterrena. Sicuramente le leggende parlavano di creature come lei.

Non vedeva l'ora di approfondire!

Nel frattempo, nella sua mente, Keir cercava di proiettare una calda rassicurazione. Andrà tutto bene, cara. Non ti ho dimenticato, non lo farei mai, né potrei farlo. Hai la mia promessa. Anzi, vedrai questa verità dentro di me ogni momento che passeremo insieme e ogni volta che... condivideremo i pensieri come adesso.

La luce draconica sembrò subito modulare, brillare di più alle sue parole.

Mesmerizzante, come una sinfonia di fuoco a cascata, era il canto che scopriva negli occhi di lei, e che non invecchiava mai.

Con la calda covata stretta tra le braccia, ma senza ricordare come fosse arrivata lì, Keir si rivolse al Re. “Non è mia cugina, vero, sire? Mi sono confuso: stavate parlando del mio cucciolo, della verità di Santazathiar e del pericolo che abbiamo portato al Regno di Amarinthe?”

Il Re barbuto fece uno strano gesto con le mani. “Cielo, Keir, guarda i suoi occhi, no, non glielo si legge nello sguardo?”

Egli rispose: “Sire, non avrei mai portato volentieri il pericolo a casa. Conoscete bene il mio cuore.”

Eppure, il Re lo guardava ferocemente, quasi come se rappresentasse una minaccia. Gli occhi grigi e lucidi lo misurarono, così penetranti che Keir si ritrovò a tremare. La creatura si strinse a lui come per offrirgli conforto o protezione? Il bagliore feroce nei suoi occhi era forse una dichiarazione di draconicità... non ne era sicuro. Possesso? Un aumento delle sue fiamme di fronte a una minaccia percepita?

Per cercare di calmarla, le sue dita accarezzarono le squame di lei, entusiasmandosi per la consistenza serica. Che meravigliosa sostanza era quella? Era almeno originaria di Tyanbran?

Alla fine rispose: “Sì, giovane Keir. Ti conosco da quando eri un neonato non più grande di quella che tieni in braccio, e apprezzo la tua amicizia con mio figlio Zyran più di quanto tu possa immaginare. Il tuo cuore è buono e sincero; non conosco anima viva che osi dire il contrario. Se non lo sapevo prima, di certo lo so bene dalle tue azioni di questo inverno, quindi vorrei parlarti chiaramente. Siediti con noi, figliolo, e lascia che ti parli del mio cuore e della mia mente, non come un Re che si rivolge ai suoi sudditi, ma come un uomo tra amici fidati.”

Si sedette con un sobbalzo sul bordo del letto, sconvolto dalla gravità del Re.

Anche Daryan si sedette, dicendo: “Sapete perché mi chiamano il buon re Daryan?”

“Perché è vero?”

Suo padre sorrise con gli occhi, ma non disse una parola. Sì. Aveva detto quello che pensava, e con ciò?

“Lo spero. Lo spero davvero, ma c'è chi vede la bontà come una debolezza, figliolo. Tra i nostri alleati c'è chi ritiene che una tale debolezza del perno amaranto sulle montagne lasci esposta la frontiera meridionale. Così mi è stato detto l'ultima volta che ho parlato con i capi del Pentate del Nord. Ritengono che io mi preoccupi eccessivamente della natura della minaccia rappresentata dai temibili Certanshi. Forse le mie spie mi hanno informato male. Forse sono ingenuo; se mostro debolezza, sono sia un perno che deve essere rimosso e sostituito con uno più... adatto al compito.”

“No, sire!”, disse lui. “Che male avete fatto per meritare una cosa del genere...non può essere vero?”

Sporgendosi in avanti, il Re disse: “Negli ultimi quattro anni ho rifortificato in segreto i passi a sud di Amarinthe. Le chiavi delle montagne. Questo è il compito che ha prosciugato le casse. Purtroppo, questa è anche la diminuzione delle risorse che ci ha portato a perdere il ponte sul fiume Arangar quest'autunno: un terribile errore strategico. Che ne dici, figliolo?”

Keir grattò il collo della piccola con aria pensierosa, in cerca di parole. Gli occhi gli caddero su un pezzo di pergamena poggiato sulle ginocchia del padre.

“Chi è Sankurabi..insanguinato..... Cosa? 

Il padre coprì il messaggio. “Keir! Non leggere i messaggi segreti del regno.”

Daryan disse: “Il nostro nemico si è identificato come Sankurabi Zanna Insanguinata. Desidera mangiare le nostre interiora e decorare la sua palude privata con tutte le nostre teste infilzate su spuntoni.”

“Affascinante,” disse Kalar seccamente.

“Un vero e proprio incantatore. Sappiamo esattamente due cose su di lui,” disse sobriamente il Re. “Uno: è uscito dalla completa oscurità per guidare almeno un grosso contingente di truppe Certanshi. Potrebbe aver unito diverse tribù, il che non ha precedenti. Due: li ha organizzati in modo nuovo e ha reclutato altre truppe. Il pericolo non è mai stato così grande, ricordatevi le mie parole.”

Il pubblico annuì.

“Keir. La mia domanda?” chiese il reale.

“Sire, ehm... non riesco a capire perché abbiate deciso di rifortificare quei vecchi bastioni e fortini, a meno che non abbiate previsto una necessità più lontana nel tempo,” disse Keir. “Tale necessità sarebbe solo in caso di una ritirata di massa da... sì, da tutti i territori a sud della catena montuosa.”

Suo padre annuì leggermente. Incoraggiato a continuare, aggiunse: “Prendere la decisione di svuotare grandi città e mettere in pericolo migliaia di vite, non credo che lo fareste a cuor leggero. Solo di fronte a una forza schiacciante. Questa è la parte che non capisco, mio Re. Dov'è questa forza schiacciante? È questo Sankurabi Zanna Insanguinata la fonte di queste voci? Finora, a mio parere, abbiamo resistito abbastanza bene, almeno, queste sono le notizie che arrivano a uno che non è ancora stato messo alla prova sul campo di battaglia.”

Re Daryan alzò la mano destra. “E?”

E? Perché il Re fece quella domanda? Sapeva di essere messo alla prova, semplicemente non capiva come e perché.

Poi, la risposta gli giunse. Disse: “Avete effettivamente appreso o che i Certanshi hanno trattenuto la loro vera forza, mio Re, o che sono pronti a scatenare una nuova, devastante arma sul nostro Regno di Amarinthe. È vero?”

“È proprio il tuo ragazzo, Kalar. Capisco da chi ha preso.”

Suo padre disse: “Oh si, problemi dal momento in cui è nato, ti giuro. Hai ragione, Keir, su entrambi i fronti. Recenti informazioni, rapporti per i quali sono morti degli uomini, ci dicono che, grazie a Sankurabi Zanna Insanguinata, i Certanshi si stanno preparando ad assalirci con un numero dieci volte superiore a quello precedente, in questa Primavera.”

“Dieci volte!”

Krrrr. Krrrr-Krrrr!

“Shh, mio diamante. Tutto andrà bene. Sono solo voci....”

“Voci? Vorrei che fossero voci,” sospirò Daryan, “eppure i nostri migliori e più forti alleati insistono che si tratta solo di questo. Dieci volte più numerosi, sì, dato che i clan principali si sono uniti a quelli che hanno condotto la battaglia in questi ultimi anni, e tra questi numeri ci sarà una moltitudine di nuove truppe. Troll del Fiume Grigio e Verde. Immaginate un masso viscido delle dimensioni di questa casa, con braccia e gambe spesse e snodate e una faccia che potrebbe spaccare una scogliera con la sua bruttezza, e avrete un Troll di Fiume. Anche le loro pelli sono dure come macigni e mi dicono che danno in pasto alle bestie gli Orchi dei loro campi di allevamento. Gli scarti.”

“Delizioso”, commentò Keir.

Ecco cosa doveva aver ottenuto quel famoso zanna di Sangue. Quelle erano notizie più agghiaccianti di qualsiasi Inverno.

Shanryssill disse: “Non mi risulta che i Troll si pieghino ad essere domati, Daryan!”

“Le nostre spie sospettano che il nostro amico Sankurabi Zanna Insanguinata abbia trovato il modo, se non di addestrare i Troll, almeno di comandarli. Ci chiediamo se si tratti di una nuova magia o di un semplice talento, ma soprattutto non ho bisogno di dirvi cosa significa per Amarinthe, vero?”

Kalar disse: “Se restiamo sulle linee di battaglia, saremo invasi in poche ore.”

Keir si accorse di poter immaginare quel disastro fin troppo chiaramente. I volti in primo piano nella sua mente erano il suo migliore amico, il principe Zyran, e suo fratello maggiore, il principe ereditario Garyan. Immaginandoli cadere sotto un'ondata di spessi e brutali piedi verdi, rabbrividì suo malgrado.

Sua madre gli toccò il ginocchio, sussurrando. Lo so.

La vergogna bruciava come un acido nel suo stomaco. Doveva essere forte per i suoi amici e per il suo regno, non debole.

Abbassando la voce, Daryan disse: “Come ho già detto, la situazione si complica. Il mio piano preferito prevedeva l'evacuazione di tutte le città principali e delle loro province già prima della primavera: intendo Yarando, Aluban, Faraziki, Tomar e Varandu. Decine di migliaia di persone. Ci ritireremmo dietro i passi montani, dove pochi possono resistere a molti. Se l'orda di Certanshi si alza davvero, come sento nelle mie ossa, saremo assediati da una forza che non possiamo affrontare nelle pianure o nelle colline. I passi fortificati diventerebbero la nostra unica speranza di sopravvivenza. L'ultima linea a guardia dell'umanità.”

Rivolgendosi direttamente a Keir, disse: “Non devi fiatare, figliolo. Ho la tua parola?”

“La mia parola è il mio giuramento, mio Re. Riguardo a Zyran...”

“L'ho informato.”

E gli altri principi? Non capì, ma ebbe la sensazione che Re Daryan scegliesse le parole con molta attenzione. Che cos'era quello? Un complotto nel complotto? Cercando con lo sguardo la dragonetta, la trovò in ascolto vigile, con l'attenzione fissa sul Re. Quanto aveva capito del loro scambio? Aveva appena un giorno di vita!

Non riusciva a liberarsi dal presentimento che quelle terribili notizie dovessero essere in qualche modo collegate alla ricomparsa dei draghi a Tyanbran. Un Drago. Il suo Drago.

Ottantatré anni prima, i Draghi e i Cavalieri Guardiani di un tempo erano scomparsi dal continente di Tyanbran, segnando la fine brusca e inspiegabile di quella che un tempo era stata una società potente ma segreta, e dell'era dei Draghi. Alcuni dicevano che erano stati la più grande potenza di Tyanbran. Nessuno ne conosceva le ragioni, ma era certo di due cose. Uno: non tutti gli Umani di Amarinthe o la popolazione mista di Umani ed Elfi del Pentate Settentrionale avrebbero accolto con favore la ricomparsa della razza dei Draghi, siano essi stati uno o molti. Due: il loro nemico mortale, lo spietato Certanshi, avrebbe inviato degli assassini non appena avesse saputo che quella draghetta aveva rotto il guscio dell'uovo.

Le zampette non devono diventare grandi.
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Capitolo 2: Nascita di un piano
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Secondo giorno Post-Dragonmas

NONSTANTE SUA MADRE si fosse appena ripresa dallo stato comatoso e di quasi morte, Keir temeva una ricaduta. Immediatamente. Peggio ancora, temeva di svegliarsi e scoprire che il Dragonmas era stato solo un sogno. Nessun Drago, nessuna gioia, né una madre più tra i vivi.

I dolci occhi viola di Shanryssill raggiunsero i suoi. Non poteva sopportare il suo sguardo. La paura, che gli schiacciava la trachea. La nausea quando considerò quanto appariva ancora pallida, eppure quel pizzico di rosa nelle sue guance elfiche abbronzate... abbassò la testa.

Ti prego, ti prego, ti prego o Santaclaws, abbi pietà di mia madre ...

La mano del Re gli toccò il ginocchio, facendolo sobbalzare dalla sua riflessione. “Figliolo, hai mai visto un Re saltare di gioia?”

“Ehm... no, sire.”

“L'ho fatto, ieri. Non ho dormito, non ho chiuso occhio... invece sono sceso qui e ho svegliato i tuoi genitori a un'ora in cui anche le nevi azzurre dormono.”

Alzandosi in fretta, il Re mimò una stupida danza, un grido di gioia senza suono diretto al cielo, qualche pugno in aria, Keir sorrise, e raccontò di come i servi lo avessero creduto pazzo. Finché non avevano saputo la verità. Poi, il pandemonio! Tanto che diversi nobili anziani dovettero essere rassicurati che il Regno non fosse sotto attacco.

Krrrr? commentò la piccola creatura con aria imbronciata, cogliendo chiaramente il senso dell'umorismo.

“Sì, è vero, ragazza. Mi sorprende che tu non abbia sentito il trambusto da quaggiù,” sorrise, sistemandosi all'estremità del letto di Kalar e Shanryssill. “La gente ama i tuoi genitori, ragazzo. Li ama alla follia.”

In risposta, un timido sorriso gli allargò le guance. Re Daryan era davvero al settimo cielo.

Kalar canticchiava allegramente:

Ding dong con gioia su, nel cielo i Draghi si librano,

Ding dong in verità nel cielo, i Draghi ruggendo infuocano

“Hai ragione,” concordò sua madre, intrecciando le dita con quelle di suo padre. “Tuttavia, alcuni di questi canti del Dragonmas sono un po' lugubri e sanguinari, non siete d'accordo?”

“I miracoli migliori sono quelli più difficili da ottenere,” rispose suo padre.

Un'esperienza di pre-morte metteva certamente in prospettiva l'essere vivi, dovette convenire Keir. Si ripromise di non perdere mai di vista la gratitudine che riempiva il suo cuore grazie a quel miracolo natalizio.

Il Re disse: “Vedi, ragazzo, la cosa dei miracoli della zampa di Santazathiar...beh, lascia che la metta così. I miracoli sono indegni. Trafiggono la logica, la ragione, il dolore... persino la fame, e fanno emergere un calore di gioia dall'anima di una persona. Questo Regno ha vissuto non uno ma tre miracoli in questo Dragonmas.” Snocciolò sulle dita: “Il cibo, l'arrivo di questo piccolo diamante e la guarigione di tua madre dall'eskirêna-l'næ. Keir, non sono cose facili. Devi prenderti il tempo necessario per farle assorbire, penetrare in profondità e plasmare il tuo cuore.”

Kalar aggiunse: “Sì. Ciò che diamo per certo può finire di punto in bianco.”

“Così è stato, e le catene del destino sono state rotte,” sussurrò Shanryssill. “Keir, figlio, vieni qui.”

Si chinò per un abbraccio. “Ahi! Mamma?”

Gli diede un secondo pizzicotto sul braccio, mentre dalle sue labbra usciva una risata squillante. La piccola si irrigidì, ma scosse la testa come se stesse valutando quel suono sconosciuto.

Sua madre elfica lo prese in giro: “Pensi ancora di sognare?”

“Sì... e no.”

Keirthynal, anima mia, il battito della vita si rafforza nel mio corpo. Ascolta. Io ho fede; e tu?

Rifletté su quello. Fede? Mai una semplice parola lo aveva colpito così tanto. Ci sto lavorando, madre preziosissima. La mia fede ha bisogno di essere allenata.

Ci arriverai.

La sua fragranza elfica era cambiata, si rese conto, seppellendo il viso nei suoi capelli lunghi. Qualcosa era diverso. Quelle ciocche d'argento, prima lucenti, erano diventate grigie con la malattia, ma di nuovo... il profumo era meno amaro e il colore, già virato. Scintillava alla luce della lampada. Come il susseguirsi delle stagioni nelle giungle e nelle foreste così care all'anima di ogni elfo.

Lo farò. Le sorrise con gli occhi, poi rise mentre una creaturina gelosa si insinuava tra i loro corpi, facendo le fusa per reclamare la sua attenzione. Comportati bene, birbante. Questa è mia madre. Siamo una famiglia.

Un quasi morte per sua madre. Una nuova vita draconica. Cibo per il regno. Il buon re Daryan aveva ragione, solo che aveva perso il conto, perché lo stato delle gambe di suo padre poteva ancora contare come un quarto miracolo. Kalar era passato dall'aver bisogno di una sedia a rotelle a camminare con un paio di bastoni. Anche quello era un motivo per festeggiare.

Pensieroso, accarezzò la testa e il collo del cucciolo. Nonostante la morbidezza delle squame, i muscoli sottostanti erano come ferro flessibile, la cui resistenza alla trazione era più che evidente anche a un tocco inesperto. Quanto sarebbe diventata forte?

Parlando di destino, il suo scopo immediato doveva essere quello di garantire che la piccola sopravvivesse alla sua infanzia formativa, per diventare la formidabile creatura di magia e mistero che era destinata a essere. Era più di un compito. In qualche modo, infondeva nella sua mente un senso di sacralità. Sì, sacralità. Fu quella la parola che balzò alla mente e che fece gelare ogni goccia di sangue nelle sue vene. Non si trattava di spavento, ma di un senso di terribile e rassicurante soggezione. Il tipo di responsabilità che non era stato il migliore a sostenere negli anni della sua vita fino a quel momento, si sarebbe potuto convincere ad ammettere.

Con dolcezza, disse: “Stavate parlando di ritirata, mio Re? Ritirata e sopravvivenza. La situazione nelle pianure è così grave?”

Daryan corrucciò la fronte mostrando profonde rughe . In un sussurro cupo come l'inverno stesso, disse: “In base al mio giuramento, credo che sia così, ragazzo. Tuttavia, i nostri alleati e molti membri del mio Consiglio considerano qualsiasi discorso di ritirata un tradimento, se non addirittura una follia. Abbandonare tutte le città fortificate che sorvegliano il nostro confine meridionale? Una follia. Pertanto, ho previsto e ora ho ricevuto la notizia di un complotto, un colpo di stato pianificato, contro il mio governo, che cerca di sostituire la mia regalità con una persona più forte. Non posso dirlo ora, ma sembra che abbia origine da una persona molto vicina alla corona.”

Keir si morse il labbro. Difficile. Doveva intendere la regina.

Improvvisamente, la semplice camera da letto in legno dei suoi genitori divenne un luogo di grande vulnerabilità. Parlare di segreti così oscuri in quel luogo profanava uno spazio che si rendeva conto di aver sempre visto come intimo e inviolabile.

Dai miracoli ai terrori. Rabbrividì e dovette subito rassicurare la piccola ansiosa.

“Inoltre,” disse Daryan, “la vita dei miei figli e dei miei più stretti confidenti sarebbe probabilmente messa in pericolo da una simile svolta. Per estensione, questo include tutti coloro che sono vicini a loro e che potrebbero essere considerati inaffidabili. Soprattutto gli amici non umani.”

In lontananza, colse il sobrio cenno del padre.

Sì. Abbastanza chiaro.

Gli occhi grigi del Re divennero ombrosi come una tempesta invernale e la sua logica fu come il martellare incessante di un fabbro su un pezzo di ferro che non vuole piegarsi. “Mi dispiace riferire che questa particolare opinione è ora apertamente discussa tra i miei Consiglieri. Vedete, gli Elfi non sono stati così solidali come loro e io, lo ammetto liberamente, avremmo voluto. Si sono trattenuti, lasciando che la nostra amata Amarinthe sanguinasse mentre il Consiglio degli Elfi bisticciava e si rifiutava di impegnarsi con forza nella guerra. Questo prolungato ritardo ha creato un profondo senso di ingiustizia e di rabbia in questi ultimi anni, in particolare tra coloro che hanno prestato servizio in guerra o che hanno perso i loro cari.”

Daryan alzò la mano. “Speravi di sbagliarti, ma ho timore di credere che la tua Rhyl sia davvero in grave pericolo, e come lei, tutti gli Elfi del mio Regno. Shanryssill. Rhyl. Altri. La minaccia potrebbe non essere imminente, ma non credo nemmeno che questi malumori si placheranno presto. Qui sulle montagne, gli Elfi sono pochi, ma ce ne sono alcuni, sì, anche tra i miei collaboratori più fidati... lasciatemi dire questo: non mi fido di un elfo solo perché è un elfo. Tutti gli esseri sono corruttibili. Alcuni Elfi disprezzano gli Umani e viceversa. Mi fido delle persone in base al carattere. Tuttavia, presto sarò costretto ad agire apertamente...sì, costretto.”

Shanryssill sospirò: “Sì. Capiamo, mio Re.”

Si scambiarono uno sguardo carico della consapevolezza di un'amicizia di molti anni. Da prima che nascesse, Keir aveva capito. I suoi genitori erano sempre stati vicini alla Corona.

“Ora, a voi.” Daryan sorrise a Keir, ma era come una rupe cupa e tempestosa che apre un crepaccio e dà il benvenuto. “Tu e il tuo cucciolo rappresentate la più grande complicazione e la più grande opportunità. In primo luogo, c'è chi crede che un Drago possa essere trasformato in un nuovo padrone, e ho sentito parlare di una magia e di una tradizione oscura che potrebbero favorire tale impresa. In secondo luogo, alcuni ritengono che tutti i Draghi siano traditori e che debbano essere uccisi molto prima di raggiungere l'età della maturità. Terzo, ci sarà chi vorrà spingervi in battaglia prima che siate pronti e quarto, anche tra i nostri alleati, ci sono occhi avari, sì, e furfanti spietati che vorranno rubare un'arma del genere a voi e al Regno di Amarinthe.”

Keir si morse il labbro. “Davvero?”

“Sì, ragazzo,” sottolineò il Re. “Da parte mia, la vedo come un simbolo di speranza. Si dice che le piccole zampe diventino grandi. Il destino ha parlato nella vostra vita, anzi, ha ruggito e la voce di Santaclaws in persona ha tuonato su voi due. Anche nei tuoi occhi vedo il profondo legame che stai creando con il draghetto. Se non fosse per me, ti direi, e vi dico in verità, di essere i benvenuti nel mio regno, sia il potente Drago che il Cavaliere Guardiano, ma come amico vi esorto a fuggire.”

* * * *
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Fuggire. Fissò il suo Re, con quell'ultima parola che gli rimbombava nelle orecchie. Fuggire? Come poteva fuggire, quando la sua famiglia era chiaramente in grave pericolo, le sue sorelline, sua madre... lei non poteva sperare di viaggiare, no? Era troppo debole, e suo padre non era in grado di camminare per lunghe distanze...

Krrrr?

La draghetta lo guardò, con gli occhi di fuoco che cambiavano colore in rosa e albicocca e persino in accenni di turchese, e lui le prese la mascella calda e sottile nella mano destra e disse: “Non è colpa tua. Tutto sarà come Santazathiar intendeva quando ti ha lasciato in eredità a noi, per amarti e custodirti, come un vero miracolo di Dragonmas. Per un periodo come questo, è nato un Drago.”

Eh? L'aveva appena detto?

Perché il suo discorso risuonava improvvisamente di arcaismi, oltre che di un nuovo potere? La magia della piccola aveva cambiato qualcosa in lui? Il legame che si stava sviluppando tra loro poteva essere più esteso, e forse considerevolmente più infido, di quanto avesse previsto? I draghi potevano controllare gli umani? Lo avevano fatto in passato? Le leggende e le saghe che conosceva tacevano sull'argomento, ma Keir si disse che non doveva essere ingenuo.

I poteri di quel cucciolo andavano tenuti d'occhio.

Allungando la mano, Shanryssill accarezzò la pelle del neonato con il tocco abile di un guaritore. “Sì. Tu sei il nostro regalo di Dragonmas. Il nostro miracolo. Non lo dimenticheremo mai.”

Toccando la mano di sua madre, emise un nuovo suono. Sh-rrrr. Poi, mentre i lunghi capelli di Shanryssill solleticavano quel piccolo naso di diamante, starnutì e ripeté: Sh-rrrr!

Gli occhi elfici viola si stropicciano di gioia. “Sentito? Sa già il mio nome!”

“Fantastico!” Keir si disse d'accordo.

La creatura faceva le fusa con un'aria che gli assicurava di non sapere altro se non che i suoi calzini stavano per sparire, come da regolamento, grazie alla sua innegabile bravura.

Kalar si spostò a disagio sulla sedia. “Parlate chiaro, mio Re. Cosa ci chiedete esattamente?”

Daryan disse: “Come ho detto, non credo che il pericolo sia imminente, ma non mi piacciono i discorsi che sento e posso facilmente prevedere cosa potrebbe accadere. Perciò, molto prima del disgelo primaverile, vorrei ricevere la sorprendente notizia che siete scomparsi silenziosamente nella notte. Forse c'è un'emergenza familiare nelle giungle di Arabaxa. Signora?”

La madre annuì lentamente. “Avremmo bisogno di tempo per prepararci. Per allenarci e rafforzarci. Non posso viaggiare né oggi né domani, ma vedo che con il tempo, l'esercizio fisico e la dieta giusta....”

“Potremmo non goderci questo lusso,” aggiunse Kalar con tono cupo.

“No, marito mio. Non conosciamo quel giorno.” Non conosciamo? Keir si stupiva sempre di come la sua madre elfica purosangue parlasse perfettamente il dialetto delle montagne umane. “Portiamo qui Rhyl. Deve partecipare a questo briefing.”

“Lo farò io,” disse il padre, e prontamente ruggì: “RHYL!”

Shanryssill gli diede un pugno sulla spalla. “Ehi!”

Il draghetto emise un sibilo di sorpresa e puntò uno scatto simbolico in direzione di quel suono inaspettato.

Kalar l'Ascia la guardò male. “E?”

A quanto sembrava, quello era un motivo di gioia per un cucciolo, perché il suo corpo si riscaldò nettamente al momento del confronto. “Siamo ancora noi.” disse, posando una mano calmante sulla sua schiena squamosa. “La tua famiglia.”

Krrrr?

“Beh, è mio padre,” spiegò. “In generale, in questa casa mangiare la famiglia non è visto di buon occhio.”

Il padre ridacchiò allegramente per l'umorismo scialbo. “Pace, piccolo. Siamo una famiglia e non possiamo essere altro. Sono poco abituato a quelli come te. Vieni.” Kalar allungò la mano. “Famiglia?”

Le fiamme della draghetta si placarono. Annusò con cautela le nocche smussate e sfregiate di lui, espirò e poi inarcò la schiena facendo le fusa, reclamando un graffio, proprio come un despota in miniatura. Di certo non mancava mai di personalità, quella qui!

In un attimo, Rhyl bussò alla porta, entrò e per poco non cadde in piedi per lo shock. “Mio Re!”

La barba di Daryan incorniciava un grande sorriso smagliante. “Rhyl. Unisciti a noi, per favore.” E prima che lei potesse genuflettersi, lui iniziò a ripetere parola per parola la loro conversazione.

Wow. Quella si dimostrò essere un'abilità politica utile!

Dopo aver terminato la sua esibizione personale di richiamo uditivo eidetico, il Re tornò al presente, dicendo: “Un'altra cosa di cui dovete essere consapevoli. Si dice che alcuni dei Certanshi siano in grado, grazie a un'arte oscura, di assumere la forma e il volto di uomini e donne umani per mescolarsi segretamente tra i loro nemici.”

Kalar ringhiò: “Cambiaforma? Questa è una... questa era una leggenda, mio signore.”

“Prega che sia solo una leggenda, vecchio amico.”

Keir disse: “Come in....”

Daryan lo interruppe, anticipando i suoi pensieri: “Esattamente come pensi, ragazzo. Sono in grado di infiltrarsi tra i nostri ranghi, di spiarci, di cambiare le loro caratteristiche e forse la loro forma corporea per un certo periodo di tempo, mentre tramano per sostituire quella persona con una copia. Le voci sui poteri oscuri esistono da quando esiste il Certanshi. Non posso parlare con certezza, ma ci sono sempre stati rapporti e incidenti inspiegabili nelle città della pianura che indicano la veridicità di questa congettura. State in guardia, mi raccomando! A proposito, ragazzo, ho percepito che stavi per fare un commento diverso.”

“Ah, beh, io...” balbettò, colto alla sprovvista da quella bizzarra affermazione. “Stavo pensando che potremmo guadagnare un po' di tempo. Diciamo che potremmo andare a trovare Harik e Meritha per una settimana, prima del disgelo. Quel luogo è molto più difficile da raggiungere di nascosto rispetto alla nostra casa qui in città. E poi sparire, con una breve pausa nel nostro viaggio programmato.”

“Una pausa?”, chiese il Re.

“Sire, la situazione del Tesoro è così grave come ho sentito dire?”

“Sì, ragazzo. Le falene e i topi superano di gran lunga la moneta. Cosa hai in mente questa volta? Ancora magia?”

“No, non c'è nessuna forma di vera magia. Ma credo che, se seguiamo il mio piano, verso la primavera potremmo imbatterci in un nascondiglio finora sconosciuto di oro dei draghi situato nella Valle di Drakabis. Una o due tonnellate, diciamo. Forse di più.”

Le sopracciglia del Re si inarcarono. “Cosa?”

“Sì. Posso segnare su una mappa il luogo in cui questo tesoro potrebbe magicamente materializzarsi, data la giusta opportunità. Chiamatela una piccola... eredità di famiglia.”

Accarezzò il piccolo in modo significativo.

Fece le fusa e lanciò occhi di fuoco al Re. Felino, certo, ma nessun gatto aveva mai avuto occhi che bruciavano come i suoi.

Daryan si grattò la barba. Dopo un attimo, sorrise: “Kalar, puoi prestarmi tuo figlio per il mio Consiglio? È dieci volte più furbo di tutti loro.” I suoi genitori risero consapevolmente, facendo scaldare le sue orecchie elfiche appuntite fino a farle diventare così calde che avrebbe potuto abbrustolirci il pane sopra. “Ma per favore. Non indugiate, va bene? Spero di sbagliarmi sui miei sospetti, ma potrei avere fin troppo ragione.”

* * * *
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Keir si aspettava che, una volta sparsa la notizia della miracolosa rottura del guscio, il primo problema sarebbe stata una fila di curiosi che avrebbero bussato alla loro porta per vedere la dragonetta, ma non fu così. Il suo astuto padre chiese a molti dei suoi vecchi amici militari di diffondere voci contraddittorie sulla ‘delicata’ guarigione di Shanryssill, frutto di qualcosa che oscillava tra un miracolo inaspettato, un favoloso e raro rimedio a base di erbe preparato da sua nipote, l'arcana magia elfica e la tradizione gigantesca che il Generale Ja'axu aveva scovato negli archivi del castello.

La stessa Ja'axu alimentò quelle voci recandosi per diversi giorni consecutivi a eseguire danze gigantesche in tutta la casa, grandiosi spettacoli di pestaggio dei piedi, scosse alle fondamenta e ruggiti sia all'interno che all'esterno, tra il divertimento dei vicini e l'ilarità stomachevole delle gemelle. Ogni volta, al termine delle sue fatiche, riferiva a Keir, Rhyl e ai suoi genitori le informazioni reali che aveva scoperto.

Cento anni prima, in tutto il Pentate si svolgeva un lucroso commercio di erbe, minerali e rari elementi magici essenziali per la dieta dei Draghi adulti e in crescita. Quegli elementi provenivano da zone molto lontane, come le miniere e le cittadelle naniche dell'estremo Occidente, i canyon dei Reami dei Giganti, le imponenti giungle degli Elfi e le coltivazioni speciali degli agricoltori umani. Gli elementi magici più rari provenivano dalla cascata di stelle raccolta dagli Elfi della Tundra settentrionale.

Tuttavia, quel commercio si era estinto con la scomparsa, da un giorno all'altro, di tutti i Draghi e dei loro Guardiani da Tyanbran. Ciò avvenne nell'annum 804, ottantatré anni prima dell'attuale anno solare.

Quasi ottantaquattro anni, pensò Keir. Una vita fa. Potevano esserci ancora persone di oltre novant'anni che ricordavano i Draghi della loro infanzia?

Facendo visita la sera del settimo giorno di vita del piccolo, il Generale disse: “Non sono riuscita a trovare né una traccia né un capello di alcuna teoria su quali integratori alimentari o combinazioni di essi potessero essere necessari per ogni singolo Drago. Come è stato riferito in tutto il Pentate e in tutta Tyanbran, non solo la razza dei Draghi è scomparsa con spaventosa rapidità, ma ha anche cancellato o forse rubato molti documenti fondamentali prima di andarsene. Quello che posso dirti, Keir, è che il tuo cucciolo potrebbe aver bisogno di oligoelementi o di erbe rare che oggi non si trovano più nella maggior parte dei luoghi, tranne che nell'Accademia dei Giganti di Barûd-dûm-Layura, dove le vecchie tradizioni sono state conservate da alcuni irriducibili che credono che i Draghi un giorno torneranno.”

Keir disse allegramente: “Ne avevano il diritto, signora.”

Ja'axu era più grande della sedia su cui sedeva. Quella sembrò protestare quando si chinò in avanti, appoggiando le mani sul tavolo. Il suo volto color mogano mostrava un’espressione grave, i muscoli possenti delle sue spalle si incurvavano così tanto da ricordare dei monti spaventosi. Cercò di non sentirsi intimidito, ma non ci riuscì.

Il quarto di gigante disse: “Ecco perché devo esortarti a viaggiare verso est, Keir! Prima o poi avrà bisogno di qualcosa a cui noi non abbiamo accesso. Devi fare di Barûd-dûm-Layura la tua meta. Lì potrà crescere in pace e tu potrai imparare le vie dei Draghi dai maestri dell'antica tradizione.”

“C'è solo un piccolo battaglione di problemi con questa idea,” intervenne subito Kalar. “Il Darûz-anêd-Mykûn, così i Giganti chiamano i loro regni, Keir, un tempo si raggiungeva costeggiando il margine meridionale del Baluardo Amarinthiano, in direzione est. Ora quella regione è in pieno territorio Certanshi. Supponendo che tu non stia prendendo in considerazione questa come una strada percorribile, Ja'axu, intendi trovare un passaggio per Barûd-dûm-Layura dall'aspetto settentrionale? Ciò comporta l'attraversamento dei territori elfici più remoti, alcuni dei quali sono apertamente ostili o wildfey, fino a raggiungere le Giungle di Synaxa, dove persino gli Elfi temono di camminare. Dopo averle attraversate, dovrete percorrere oltre quattrocento miglia del Darûz peggiore e più selvaggio per raggiungere Barûd-dûm-Layura stesso. Dire che il viaggio non è per i deboli di cuore è un eufemismo.”

Keir scosse la testa. “Wildfey?”

Shanryssill spiegò... Diciamo Wyldefey: in origine, un movimento che incoraggiava gli Elfi a ritornare alla verità fondamentale o alla purezza della loro natura, portò alcune tribù a scegliere di vivere selvaggiamente nelle giungle più profonde. Rifuggendo da ogni morale o valore che noi considereremmo civilizzato, hanno scelto di vivere come bestie. Col tempo, le loro scelte o qualcosa nell'ambiente cambiarono e trasformarono la loro innata magia elfica in forme irriconoscibili. Alcuni sono regrediti a tal punto da diventare, in natura, più simili alla flora, una specie di carnivori che si nutrono di carne. Ora sono chiamati Wyldefey, gli indomiti. Sono predatori spietati.

Sbattei le palpebre. Va bene, mamma. Non lo sapevo. “E, come hai detto quell'altra parola, papà, Darûz?”

“Dah-ROO-ez”, sbraitò la Gigantessa, trasformando le sillabe in un'esplosione di suono che praticamente appiattì i capelli di Keir. Il piccolo si svegliò di soprassalto, sputando e mostrando le zanne. “Non preoccuparti, piccolo. Darûz. Cosa sai dei Reami dei Giganti, figliolo?”

Scosse la testa. “Purtroppo poco, signora.”

“Bene. Immagina un enorme pezzo di pasta che hai steso sul piano. Ora prendi un qualche coltello da cucina e fallo a pezzetti. Dovresti fare un bel pasticcio. Ingrandisci l'immagine nella tua mente finché non avrai un enorme altopiano spoglio attraversato da una serie di canyon profondi fino a nove chilometri. Poi riempi quei canyon con cinquecento tipi di selvaggi predatori aviari che vivono solo per spolpare le tue ossa magre e, in basso, dove alcuni canyon sono pieni d'acqua, vivono i Draghi Serpentini. Sono disponibili in una gamma di colori deliziosamente velenosi, cremisi brillante o a strisce, arancione luminoso e nero, per esempio, in modo che chiunque possa vederli arrivare da lontano pronti a divorare. I loro piccoli si nutrono in sciami voraci di migliaia di esemplari. Queste creature sono lunghe quanto un braccio e per un terzo sono fatti di zanne. I grandi papà serpentini possono raggiungere i tre o quattrocento metri di lunghezza. Più diventano grandi, più sono gustosi.”

Il Generale mimò il gesto di gustarsi un cibo schioccando le labbra.

Keir sobbalzò. “Uff. Allora, come pensi di passare?”

“Uno, devi essere un Gigante. O essere accompagnato da un Gigante. Due: per attraversare quei territori occorre un Anfibio-Motile. Un'imbarcazione multiuso. Acqua, terra, aria e caverne. Il miglior divertimento che tu abbia mai avuto.”

“Divertimento?”, gli fece eco debolmente.

Visioni di banchi di pesci drago che lo mangiavano vivo? No, grazie!

“Infatti. Ora, io sono solo un quarto di Gigante, quindi questo potrebbe causare qualche problema, ma sono anche l'unico Gigante che avete, quindi ho intenzione di essere la vostra cortese scorta per quella parte del viaggio. Inoltre, mi recluterò per la causa. Ultimamente non ho visto molti Giganti da queste parti e posso dirvi che detestano i Certanshi con un odio profondo quanto le radici di Tyanbran. Tremereste nel vedere un'armata di Giganti che si scatena in battaglia.”

“Perché?” Rhyl chiese a bassa voce, la prima parola che aveva pronunciato durante l'intera conversazione. A Keir sembrò turbata. Dovevano forse portarla a casa, dove l'attendeva qualsiasi cosa? Dai pochi accenni che erano stati fatti, capì che si trattava di una situazione complicata e dolorosa.

“Beh, i Certanshi ci davano la caccia per sport e poi gettavano i prigionieri in gabbie piene di Orchi, come premio per i loro animali domestici. L'amicizia si è un po’ rovinata, si potrebbe dire.”

Parlava con disinvoltura, ma nei suoi occhi si leggeva l’omicidio.

Keir rabbrividì.

Avvertendo il cambiamento d'umore, il piccolo drago si rannicchiò nel suo grembo, dove, al riparo tra le sue braccia, sibilò contro nulla in particolare. Fsss! Poi cominciò a leccarsi le zampe con un'attenzione scrupolosa a ogni angolo, fessura e squama. Ascoltava. Era incredibile quante cose avesse già assimilato, anche se il suo bisogno primario sembrava essere quello di dormire. Quanta energia le aveva tolto lo sforzo di curare i suoi genitori? Aveva potuto aver danneggiato... qualcosa?

Un tipo nervoso, non è vero? Tuttavia, come si fa a imparare a rilassarsi e a fidarsi, considerando tutto quello che la sua famiglia aveva passato negli ultimi anni?

Kalar disse: “Sei sicura di questa storia della dieta del drago, Ja'axu?”

“Questo è ciò che risulta dai registri. Concludo che non ci sarebbe commercio senza necessità, giusto? Hai visto qualcosa nelle caverne sotto i Re Drago che possa far luce su questo enigma, Keir?”

“No. La maggior parte era vuota e lo era stata per anni, quella che ho esaminato.”

“Svuotata di proposito?”

Fissò gli occhi neri della Gigantessa, prima di annuire lentamente. “Sì, lo sospetto.”

“Ma ha mangiato il suo guscio d'uovo,” aggiunse la Fanciulla degli Elfi.

“Una dieta a base di diamanti? Beh, questo potrebbe pesare sul bilancio di un regno,” osservò la Gigantessa con aria compiaciuta. “Hai un certo languorino, piccolina? Vuoi sgranocchiare i mobili?”

Ja'axu sorrise al di là del tavolo alla piccola. Con grande sorpresa di tutti coloro che sedevano intorno al tavolo del soggiorno, le orecchie appuntite della draghetta si drizzarono per la prima volta, mentre cercava di copiare l'espressione del Generale. Dapprima le zanne fecero capolino da sotto le labbra. Poi, gli angoli della bocca fremettero e si allargarono, ma lo sforzo muscolare sconosciuto fece cadere la lingua biforcuta, il che la lasciò perplessa. Alla fine ottenne un mezzo sorriso comico e sbilenco, prima che tutti cominciassero a ridere e lei seppellisse il viso nel grembo di Keir con un sibilo infastidito.

Imbarazzo!

“Ci stai mostrando le tue emozioni?”, sussurrò deliziato.

Krrrr! Gli respinse le dita con la zampa anteriore destra, ma tenne inguainati gli artigli affilati.
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